Le tre rivoluzioni dell’ ‘ 89

di Georges Lefebvre

1. La rivoluzione parigina

Il licenziamento di Necker ebbe l'effetto di una torcia in una polveriera: la congiura ari​stocratica entrava in azione. La notizia si sparse per Parigi la domenica 12 luglio; era una bella giornata e c'era molta folla al Palais-Royal, il cui giardino e i cui portici, di recente aperti dal duca d'Orléans, erano diventati il centro dei divertimenti. Si formaro​no assembramenti intorno a oratori improvvisati, di uno solo dei quali, Camille De​smoulins, è rimasto il nome. Ben presto cortei di dimostranti raggiunsero i boulevards, e poi la rue Saint-Honoré. La cavalleria tentò di disperderli e, in Piazza Louis XV, caricò la folla, provocando la reazione delle Guardie francesi. La sera, il barone di Besenval, comandante militare, ritirò tutte le sue truppe nel Campo di Marte.

I Parigini non pensarono affatto a correre in aiuto all'Assemblea: essi la salvarono, ma indirettamente. Erano angosciati per la loro sorte; erano convinti infatti che Parigi, accerchiata dalle truppe regie e dai «briganti», sarebbe stata bombardata da Montmar​tre e dalla Bastiglia, e poi abbandonata al saccheggio. In quelle giornate, che furono il primo atto della «Grande paura», le crisi di panico furono frequenti. D'altro canto, es​sendo scomparsa la polizia, venne appiccato il fuoco ai casotti del dazio e fu saccheggia​to Saint-Lazare; la sicurezza delle persone e dei beni sembrava in pericolo, e il terrore aleggiava sulla città abbandonata a se stessa.

La reazione. difensiva fu immediata. Le strade si coprirono di barricate e le botteghe degli armaioli vennero vuotate. Gli elettori nominarono un comitato permanente e isti​tuirono una milizia. Per armarla, la folla s'impadronì di trentaduemila fucili agli Invali​des e, la mattina del 14, si recò a chiederne altri alla Bastiglia, il cui governatore, de Launay, acconsentì a parlamentare. Disponendo solo d'una debole guarnigione, egli aveva sgombrato i cortili esterni, che vennero occupati dalla folla; riparato dietro a muraglie alte trenta metri e circondate da un fossato largo venticinque metri e pieno d'acqua, egli non aveva da temere un colpo di mano. Tuttavia, finì col perdere la testa e col dar ordine di far fuoco contro la folla. Alcuni dimostranti caddero, gli altri indietreggiarono in di​sordine, gridando al tradimento e convinti che li si fosse lasciati avanzare solo per pren​derli più facilmente a fucilate. Quelli che erano armati cominciarono a sparare e il com​battimento si prolungò, affatto diseguale: gli assalitori ebbero un centinaio di morti, mentre un solo difensore fu colpito. Poiché i «vincitori della Bastiglia» furono più tardi oggetto di censimento, noi conosciamo un buon numero di combattenti: tra essi erano rappresentate tutte le classi sociali, ma la maggior parte appartenevano all'artigianato del sobborgo Saint-Germain.

La lotta era ancora indecisa quando un gruppo di Guardie francesi e di Guardie na​zionali, guidate da un tal Hulin, un ex sottufficiale, e dal tenente Elie, provenienti dall'Hotel-de-Ville, penetrarono nei cortili della Bastiglia e, sotto il fuoco, puntarono tre cannoni contro la porta della fortezza. De Launay, spaventato, offrì di arrendersi. Élie accettò, mala folla protestò: «Giù i ponti! Nessuna capitolazione!» Il governatore, completamente smarrito, fece abbassare il ponte levatoio e la folla irruppe nella fortez​za. La maggior parte dei difensori (trenta svizzeri e ottanta invalidi) riuscirono a salvar​si; ma tre ufficiali e tre invalidi furono massacrati. De Launay poté esser condotto, a prezzo di grandi sforzi, sino alle porte dell'Hotel-de-Ville, ma qui fu messo a morte; po​co dopo, anche il prevosto dei mercanti, Flesselles, subì la stessa sorte. Le teste mozze vennero portate in giro per la città, in cima alle picche.

Besenval, — il quale non si era mosso, perché i suoi reggimenti sembravano poco sicuri, — batté in ritirata su Saint-Cloud. Gli elettori s'impossessarono dell'autorità mu​nicipale, nominarono sindaco Bailly e offersero il comando della Guardia nazionale a La Fayette. Ai soldati-cittadini, questi diede come distintivo una coccarda dai colori di Parigi, il rosso e il blu, tra i quali inserì il bianco, che era il colore della monarchia: così il tricolore, emblema della Rivoluzione, associò l'antica Francia e la nuova.

Nessuno aveva pensato che la Bastiglia potesse essere la posta del conflitto; nessu​no, sul primo momento, pensò che la sua caduta ne segnasse l'esito. Tuttavia, la presa della Bastiglia, — avvenimento per sé di mediocre importanza, — infranse la resistenza della Corte. Le truppe di cui essa disponeva non erano sufficienti a sottomettere Parigi, tanto più che erano poco sicure. Il re fu in dubbio se fuggire o cedere; nonostante le solle​citazioni del conte d'Artois, fini col cedere. Il 15 luglio, egli si presentò all'Assemblea e annunziò l'allontanamento delle truppe; il domani, richiamò Necker; il 17, si recò a Parigi e accettò la coccarda tricolore.

Non perciò si credette che l'aristocrazia avesse capitolato, e le dicerie paurose conti​nuarono. Il conte d'Artois e molti altri nobili emigrarono; si diceva che una squadra in​glese incrociasse al largo di Brest. Il comitato permanente frugava i dintorni della capita​le, alla ricerca dei «briganti»; ma non trovava che vagabondi, che rimandava alle loro parrocchie d'origine. Siccome la banlieue si aspettava d'esserne invasa, le crisi di paura si moltiplicarono. L'intendente di Parigi, Bertier di Sauvigny, suo suocero, Foullon de Doué, e Besenval vennero arrestati: i primi due furono impiccati nella Piazza di Greve e il terzo fu salvato dal tempestivo intervento di Necker. Questi assassini suscitarono veementi proteste. Ma non pochi borghesi, eccitati dal pericolo corso, condividevano il furore del popolo. «Quel sangue è forse così puro?», esclamò in piena Assemblea na​zionale Barnave. Come non riconoscere, tuttavia, che era di essenziale importanza met​ter fine alle esecuzioni sommarie? Il 23 luglio, un notaio della rue de Richelieu, si recò a proporre all'Assemblea, a nome del suo distretto, l'istituzione di un tribunale popolare e, il 30, Bailly tornò alla carica. Ma l'Assemblea lasciò cadere la proposta. Solo nell'ot​tobre essa promulgò una legge contro i reati di lesa nazione, incaricando della loro co​gnizione lo Chàtelet di Parigi, ossia un tribunale ordinario. In compenso, istituì in luglio un Comité des recherches, prototipo del futuro Comitato di sicurezza generale; e la mu​nicipalità di Parigi ne istituì un altro, che fu il primo comitato rivoluzionario. Contem​poraneamente, a proposito del segreto epistolare, alcuni deputati, pur di tendenze diver​se, il marchese di Gouy d'Arsy e l'accademico Target, al pari di Barnave e Robespierre, fecero valere che, in tempo di guerra e di rivoluzione, non si governa come in tempo di pace, ossia che l'estensione dei diritti che ci si proponeva di riconoscere al cittadino è relativa alle circostanze. Tale doveva essere la dottrina del governo rivoluzionario.

2. La rivoluzione municipale

Anche in provincia il rinvio di Necker suscitò una viva commozione e una reazione im​mediata. Questa volta non ci si accontentò degli «indirizzi», spesso minacciosi; in molte città, ci s'impadronì delle casse pubbliche, degli arsenali, dei magazzini militari; dei co​mitati organizzarono una milizia, chiamarono in aiuto i comuni vicini, e persino i conta​dini. A Digione il governatore fu messo in stato d'arresto, e i nobili e i preti consegnati in casa loro: fu il primo esempio della detenzione dei «sospetti». A Rennes, la popola​zione guadagnò alla sua causa la guarnigione e insorse: il comandante militare abbando​nò la città.

Alla notizia della presa della Bastiglia e della visita del re a Parigi, che venne cele​brata con feste, la borghesia, resa audace, s'impadronì quasi dappertutto del potere. La «rivoluzione municipale» avvenne, nella maggior parte del paese, in modo pacifico: le municipalità d'antico regime si aggregarono un certo numero di notabili o, come a Bor​deaux, lasciarono il posto agli «elettori»; assai spesso, dovettero creare o lasciar costitui​re comitati permanenti incaricati di organizzare la Guardia nazionale, ma che si impa​dronirono a poco a poco dell'intera amministrazione. In alcune località, il popolo non si limitò ad associarsi alle manifestazioni della borghesia, ma chiese anche una diminu​zione del prezzo del pane; e, se questa tardava, insorse, saccheggiando le case delle auto​rità e degli accaparratori e, spesso, obbligando a fuggire le vecchie municipalità.

La rivoluzione municipale assunse dunque caratteri diversi, e si fermò spesso a mez​zo cammino. Ma, in tutti i casi, non si tenne più conto che degli ordini dell'Assemblea nazionale e il re si trovò spogliato d'ogni autorità. In pari tempo, il centralismo scom​parve: ogni municipalità o comitato esercitò un potere assoluto non solo nella sua città ma sulle parrocchie limitrofe; e, sin dall'agosto, le città cominciarono a stringere tra loro patti di reciproco aiuto, cosicché la Francia si tramutò spontaneamente in una federazio​ne di Comuni. Quest'autonomia permise di affermarsi a una minoranza di uomini riso​luti, i quali, senz'aspettare le istruzioni di Parigi, imposero i provvedimenti ritenuti ne​cessari alla salute pubblica; e costituì un fattore essenziale della difesa rivoluzionaria.

Ma il rovescio della medaglia fu subito evidente. L'Assemblea costituente godeva di un'autorità che nessun'altra doveva ritrovare; tuttavia, la popolazione ne osservò sol​tanto i decreti che le andavano a genio. Che cosa desiderava, soprattutto? La riforma fiscale, l'abolizione delle imposte indirette, la disciplina del commercio dei grani. La esazione delle imposte venne praticamente sospesa; la gabella del sale, le aides, i dazi, soppressi; la circolazione dei grani, proscritta o continuamente ostacolata; e proclami e decreti restarono lettera morta. A Parigi, ci si spinse ancora più oltre: nei distretti (cir​coscrizioni costituite per le elezioni degli Stati generali), i cittadini riuniti, sull'esempio degli elettori, pretesero di controllare la municipalità ch'essi elessero per sostituire questi ultimi. Ai loro occhi, la sovranità nazionale implicava la democrazia diretta: concezione che resterà cara ai «sanculotti».

3. La rivoluzione contadina e la «Grande paura»

Le campagne si erano associate alle città; ma la rivoluzione parigina vi ebbe ripercussio​ni più vaste e profonde. In molte regioni, scoppiò la rivolta agraria. Nel Bocage norman​no, nel Hainaut, nell'alta Alsazia, i contadini assalirono i castelli o le abbazie per bruciarne gli archivi e per imporre la rinunzia ai diritti signorili; nella Franca Contea e nel Màconnais, incendiarono o devastarono numerosi castelli. Non sempre la borghe​sia fu risparmiata; e in Alsazia gli ebrei furono particolarmente presi di mira. Comincia​va a manifestarsi chiaramente l'ostilità dei contadini contro il capitalismo invadente, di cui la reazione signorile s'era fatta lo strumento: il libero pascolo riaffermò i propri di​ritti; le chiusure furono abolite, le foreste invase, i beni comunali ripresi o rivendicati: la rivoluzione contadina era una rivoluzione a doppio taglio. Così tra i notabili avvenne un riaccostamento. Le milizie urbane si recarono nelle campagne a ristabilirvi l'ordine. Nel Màconnais, accanto ai tribunali prevostali, la borghesia istituì tribunali straordina​ri: trentatré contadini furono impiccati. Le rivolte colpirono l'immaginazione; ma assai più importante fu la resistenza passiva che ostacolò, in tutto il regno, la riscossione della decima e dello champart sul raccolto. D'altra parte, la «Grande paura» intervenne a procurare al movimento una forza irresistibile.

Gli avvenimenti parigini avevano rafforzato la paura della congiura aristocratica, dell'invasione straniera che poteva sostenerla, dei «briganti» che essa poteva prendere al suo soldo. Adesso che le messi erano mature e che Parigi, insieme ad altre grandi città, annunziava l'espulsione dei mendicanti e dei vagabondi, i «briganti» suscitavano sem​pre più paura. Le sommosse frumentarie e la rivolta agraria accrescevano ancora l'ansie​tà, al pari delle incursioni delle Guardie nazionali delle città che venivano a frugare i ca​stelli o a requisire grano. La «Grande paura» nacque da sei incidenti locali, analoghi a quelli che avevano già provocato tante cristi di panico; ma questa volta essi diedero origine a correnti alimentate, nel loro cammino, da «emozioni» nuove, di molte delle quali possiamo seguire il corso per centinaia di chilometri e le cui ramificazioni si estese​ro a intere province. Fu la straordinaria estensione di questa propagazione a catena a conferire alla «Grande paura» la sua originalità. Da Nantes, una «emozione» mise in al​larme il Poitou; da Estrées-Saint-Denis, nel Beauvaisis, un'altra seminò il terrore in tutte le direzioni; una terza, a sud della Champagne, gettò lo spavento nel Gatinais, nel Bour​bonnais e nella Borgogna; una quarta, nata nella regione della foresta di Montmirail, vicino a La Ferté-Bernard, investì il Maine, la Normandia, l'Anjou e la Turenna. Dai margini della foresta di Chizé, la paura, diffondendosi, raggiunse Angouleme, investì il Berry e il Massiccio centrale, atterrì l'Aquitania sino ai Pirenei. A est, la rivolta agraria della Franca Contea e del Màconnais propagò la paura sino al Mediterraneo.

Rivoluzionari e aristocratici si accusarono a vicenda di averla fomentata di proposi​to. I nemici della Rivoluzione, — dissero i primi, — hanno scatenato l'anarchia per pa​ralizzare l'Assemblea nazionale. La borghesia, — replicarono i secondi, — ha seminato il terrore tra il popolo, che non domandava nulla di meglio che restarsene tranquillo, per spingerlo ad armarsi e a insorgere. Questa seconda versione ha avuto fortuna perché la «Grande paura» suscitò una reazione difensiva la quale si volse contro l'aristocrazia. Nei dintorni di Le Mans e nel Vivarais tre nobili furono assassinati, e i contadini del Del​finato fornirono al panico un alimento formidabile incendiando i castelli. Si ripeté per​ciò, più tardi, che la «Grande paura» era scoppiata simultaneamente dappertutto, pro​pagata da corrieri misteriosi, generando a sua volta la rivolta agraria. In realtà, essa non fu universale: la Bretagna, la Lorena, la bassa Linguadoca e altre regioni non la conob​bero. Né cominciò dappertutto lo stesso giorno, ma si scaglionò dal 20 luglio al 6 agosto. I documenti menzionano spesso coloro che la propagarono in buona fede. Fatto significativo: le regioni in cui i contadini erano già insorti non la conobbero, e la jacquerie del Delfinato fu la sola che essa abbia provocata. Se essa incoraggiò la rivoluzione dei con​tadini, non ne fu però l'origine: essi si erano già, levati in piedi.
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